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Dai Clash agli UB40, 
lischi e concerti delle «band» 

londinesi a favore dei minatori Qui sopra gli Style Council Nel tondo, Joe Strummer. leader dei Clash 

rock de mime 
Sheffield calling. Sheffeld 

chiama. Così, senza nemme
no la forzatura della para
frasi, si potrebbe girare al 
presente il titolo di un vec
chio successo dei Clash, 
band politica di rock'n'roll, 
gruppo duro a parole quanto 
a suoni. Sheffield chiama, e 
ne ha ben donde. Città tra le 
più tristi dell'Inghilterra, è 
una miniera polverosa asse
diata da mesi, stretta tra lo 
sciopero dei minatori (che 
sta assumendo proporzioni 
inusitate per durata e signi
ficato) e la dura repressione 
del governo conservatore 

E siccome chiama, in mol
ti rispondono, anche il rock, 
per anni bandito dalle cro
nache politiche, disperso nel 
più banale dlvertlssement, 
nel rincorrersi di mode e riti 
privi di contenuto. Il rock in
glese scopre i minatori? Non 
proprio: piuttosto 1 minatori, 
tutto quello che si muove in
torno a loro, l'atmosfera di 

I scontro sociale durissimo e 

prolungato smuovono le as
sopite acque della musica 
giovanile. Portano idee nuo
ve, nuova voglia di Inserire 
contenuti In buoni conteni
tori musicali. E solidarietà. 

Ecco allora i Clash, so
prannominati «sandlnisti del 
rock» a causa di un loro 
splendido album Intitolato 
appunto Sandtmsla', calarsi 
nell'inferno di Brixton, 
quartiere emarginato e sot
toproletario di Londra, a ri
prendere In palmo di mano 
un pubblico che non 11 ha 
mal lasciati. Obiettivo: rim
pinguare con il ricavato del
la serata le casse ormai pro
vate del sindacato del mina-

• tori. Un contributo da poco, 
sicuramente una goccia nel 
madre di danaro che serve ai 
minatori Inglesi per conti
nuare fino alla vittoria il 
braccio di ferro con la lady, 
di ferro anche lei, Margareth 
Thatcher. 

Mentre I Clash suonano a 
Brixton, Il quartiere che 11 ha 

visti nascere, un signore di 
colore e di mezza età, gia
maicano d'origine e inglese 
d'adozione, se ne gira pro
prio nel pressi del cuore della 
rivolta Luton Kwesl Jo
hnson, poeta nonché padri
no ufficiale del dub, genere 
reggae molto parlato e, nel 
suo caso, molto politico, non 
sfugge alla legge della soli
darietà. Anche qui successi a 
catena, anche qui tutto esau
rito e denaro prezioso che 
entra nelle casse del minato
ri. Anche qui, purtroppo, una 
goccia nel mare. 

Il ritorno del politico nella 
musica Inglese rappresenta 
però qualcosa dì più di qual
che migliaio di sterline di 
aiuto tangibile alla lotta dei 
minatori. Avevano comin
ciato, quasi per scherzo, 1 
Boomtown Rats, cinque ra
gazzoni dal rock facile che 
comparivano In un video 
promozionale con tute ed el
metti. Minatori rock, questo 
sembravano, e ci ridevano 

sopra. Lasciando però una 
traccia di sé, una scia di sim
patia che l'opinione pubblica 
inglese, sempre occupata dal 
pettegolezzi reali, non ha 
mal lesinato al minatori In 
lotta. 

Al di là della Manica sono 
poche le cose che «fanno ten
denza» come 11 rock: pochi al
tri mezzi di comunicazione 
sono capaci di convogliare le 
simpatie o le antipatie del 
pubblico giovane. Certo, l'a
ria della rinata «Swlngln' 
London» non è certo pregna 
di messaggi politici e la mo
da di vestirsi «working class» 
non ha mal del tutto sfonda
to. Ma la rinascita politica 
del rock, guidata proprio 
dall'ondata di consapevolez
za calata dalle miniere del 
nord, comincia a farsi senti
re. 

Oltre al Clash, gruppo po
litico da sempre nonostante 
le radiazioni, le polemiche e 
la carta bollata scorsa a fiu
mi tra l suol membri, la sor

presa più piacevole si chia
ma Big Country. Formazio
ne tradizionale di quattro 
elementi, batterla, basso e 
chitarre, Big Country ha 
sfornato recentemente un 
disco ottimo, Steeltown, che 
non lascia scoperto nemme
no uno degli attuali proble
mi politici britannici. Suono 
tirato e intenso e, soprattut
to, testi decisi, lucidi, capaci 
di coniugare poesia, rock e 
attualità. Fin dalla coperti
na, che raffigura un'acciaie
ria in piena attività, 11 disco 
del Big Country è politica
mente schierato senza mezzi 
termini: sta con chi lavora 
almeno come ì Clash del pe
riodo punk stavano dalla 
parte del giovani emarginati 
e delle minoranze etniche. 
Un episodio, certo, perché li 
panorama della musica gio
vane inglese è tanto vasto 
che generalizzare non è pos
sibile, ma non l'unico. 

Ad appoggiare attivamen
te i minatori ci sono, ad 
esemplo, anche gli UB40. 

Un nuovo 
film per 
Spielberg 

LOS ANGELES — Notizie da 
Hollywood. Il produttore e re
gista americano Steven Spiel
berg è interessato alla traspo
sizione cinematografica di un 
romanzo della scrittrice negra 
Alice Walker, «The color pur-
pie». La sua casa produttrice, 
gli «Studios Universa!», hanno 
infatti acquistato i diritti del 
romanzo, la cui riduzione per 
lo schermo appare tuttavia di 
non facile realizzazione se si 
pensa che si tratta di una rac
colta di lettere che una ragaz
za negra del Sud invia ai suoi 
amici e a Dio. 

Gruppo di reggae misto, con 
elementi bianchi e di colore, 
molto di moda l'anno scorso, 
i musicisti del gruppo hanno 
preso nome dall'UB40,11 mo
dulo rilasciato dall'ammini
strazione statale inglese per 
la richiesta del sussidio di di
soccupazione. Una sigla che i 
musicisti del complesso han
no reso celebre, ma che è co
munque tristemente nota da 
tempo nell'Inghilterra su cui 
pesa la cura Thatcher. An
che loro In concerto, dunque, 
con 11 dichiarato Intento di 
aiutare i minatori In lotta. E 
con loro tanti altri con, In te
sta, Robert Wyatt, vecchia 
conoscenza del rock politico, 
animatore di «rock in opposl-
tìon», organizzazione passa
ta come una meteora anche 
da noi. 

La gara continua. Paul 
Weller, ex chitarra solista 
del Jam, oggi Intelligente 
animatore degli Style Coun
cil, forse il gruppo più Inte
ressante della scena musica
le inglese, ha annunciato che 
11 suo «Concilio di Stile» man
derà nel negozi per la fine 
dell'anno un maxi 45 giri. 
L'incasso andrà al fondo de
stinato alle famiglie dei mi
natori. Un altro dono alla 
lotta da un'Inghilterra sem
pre più partecipativa? In
dubbiamente, ma altrettan
to indubbiamente una scos
sa di vitalità ad un ambiente, 
quello del rock, ultimamente 
molto adagiato su allori pas
sati. tutti presi da formali
smi stilistici e retorica elet
tronica. 

Per ora, mentre continua
no un braccio di ferro este
nuante per difendere i loro 
posti di lavoro, i minatori 
ringraziano le rock star. Ma 
non ci sarebbe da stupirsi, se 
continuerà la tendenza alla 
partecipazione, che In un do
mani non tanto lontano sia il 
rock a dover ringraziare lo
ro, i minatori inglesi, la loro 
lotta. E la chiamata che vie
ne da Sheffield. 

Alessandro Robecchi 

Bo Derek (a destra) in un'Inquadratura del f i lm «Bolero» 

Il film E uscito 
«Bolero», commedia 

erotica che più 
ridicola non si può 

Bo Derek 
molto 
nuda e 

poco sexy 
BOLERO — Regia, sceneggiatura e fotogra
fia: John Derek. Produzione: Bo Derek, musi
che: Peter ed Elmer Bernsteìn. Interpreti: Bo 
Derek, George Kennedy, Andrea Occhipinti, 
Ana Òbregon. Musiche: Elmer Bernsteìn. 
USA. 1984. 

Attenzione al cast: questo è «il» film della 
famiglia Derek, di John (che l'ha scritto, di
retto e fotografato) e di Bo (che l'ha prodotto, 
in collaborazione con la Cannon di Mena-
hem Golan e Yoram Globus, e interpretato). 
Si chiama Bolero perché la parola comincia 
per Bo e perché la celebre musica di Ravel 
era il tema conduttore del divertente 10, il 
firn di Blake Edwards da cui la fanciulla (il 
cui vero nome è Kathleen Collins) fu lancia
ta. Altri motivi ci sfuggono. Si intolò Boterò, 
nel 1934, una pellicola di Wesley Ruggles In
terpretata da George Raf t e Carole Lombard, 
ma ogni paragone sarebbe illecito. I coniugi 
Derek parlano sì della Belle Epoque, e rici
clano i vecchi miti hollywoodiani con bella 
impudenza, ma puntano In alto: non si parla 
di George Raft, ma di Rodolfo Valentino. 

Siamo negli anni Venti. Bo è una bella stu
dentessa, reduce da un college quanto mal 
austero, che una volta ottenuta la laurea 
pensa a una sola cosa: perdere la virtù, se ci 
passate l'espressione vittoriana. La nostra, 

però, ha gusti difficili: è Innamorata cotta di 
Rodolfo Valentino e vuole che 11 suo primo 
amore sia un suo sosia, in situazioni possibil
mente analoghe al famosi film del divo. Ec
cola dunque In Arabia, con l'amica fedele. 
Uno sceicco dagli occhi azzurri le rivolge 
sguardi languidi, ma dopo lunghi prelimina
ri si addormenta sul più bello. Basta con gli 
arabi mollacchlonl, sbotta Bo. Meglio un fo
coso spagnolo. Ed eccola (sempre con l'amica 
fedele) In una ploro de toros. Col torero le cose 
andranno meglio, e 11 film è ormai finito. 

Remake pseudo-porno di Lo sceicco (1921) 
nel primo tempo, e di Sangue e arena (1922) 
nel secondo, Bolero è un film deludente da 
qualunque parte lo si pigli. I coniugi Derek 
dovrebbero provare, perso per perso, a scam
biarsi 1 ruoli, perche lui è un regista inesi
stente e lei è la prova lampante di come una 
donna oggettivamente molto bella possa es
sere l'attrice meno sexy della storia. Derek si 
sforza di riprendere la consorte usando luci 
alla Hamilton e circondandola di scenografie 
esotiche, ma II risultato è una serie di Interni 
notte degni al massimo del paglnone centra
le di Playboy. E sia ben chiaro che anche co
me film porno Bolero è un mezzo Imbroglio, 
nonostante la Metro non volesse distribuirlo 
perché contrario al suoi «principi morali». In 
America non ha nemmeno ottenuto la fatidi
ca «X» del film per adulti, In Italia esce addi
rittura con il divieto al minori di 14 anni, 
roba che anche Edwige Fenech arrossisce al 
pensiero. 

Per la cronaca, Bolero ha registrato ottimi 
incassi nella stagione estiva USA per un mo
tivo più unico che raro: 11 pubblico l'ha preso 
come un film comico e si è sbellicato dalle 
risate. E difficile dargli torto, perché alcune 
sequenze (a cominciare da quella iniziale, In 
cui una Bo Derek già in regola dalla prima 
inquadratura si toglie la toga — e qualcos'al
tro — davanti ai baroni del college) sono as
solutamente esilaranti. Peccato che l'umori
smo sia del tutto involontario. Nato come 
drammone sexy in costume (e senza), Bolero 
finisce nella barzelletta. Gli interpreti ma» 
schill non salvano la baracca, compreso l'ita
liano Andrea Occhipinti chiamato a sostitui
re Fabio Testi nel ruolo del torero. In quanto 
a Bo Derek, non sappiamo davvero quale fu
turo ipotizzarle: come sexy-star non regge, 
ha troppo l'aspetto di una sana ragazzona 
USA cresciuta ad hamburger e Cola-Cola. 
Dicono che vorrebbe fare un film alla Walt 
Disney. Se la concorrenza è la statuaria Da-
ryl Hannah di Splash-Ujia sirena a Manhattan 
qualche speranza c'è. Forza Bo, come Bian
caneve faremo il tifo per te. 

Alberto Crespi 
• A l cinema Pasquìrolo d i Milano. 

Sul temi dello spettacolo, a 
pochi giorni dalla conclu
sione della prima Conferen
za nazionale indetta a Ro
ma dal PCI, Francesco Ma-
selli ci ha inviato questo suo 
intervento, che pubblichia
mo. 

In un articolo pubblicato due 
anni fa su questo giornale a 
proposito del nostro secondo 
comitato centrale sui problemi 
della cultura, ricordo che pro
testavo perché di tutto vi si era 
discusso meno che di comuni
cazione e spettacolo. Né si trat
tava di un episodio magari si
gnificativo e tuttavia eccezio
nale: io credo che sia giusto in
vece riconoscere che abbiamo 
trascorso una fase di relativa 
atonia sui temi e problemi di 
questi settori. 

Almeno per quanto riguarda 
i caratteri strutturali e planeta
ri della rivoluzione-crisi che li 
ha investiti, l'intreccio sempre 
più evidente con e nei comparti 
dinamici dello sviluppo occi
dentale, il livello strategico e 
politico delle scelte. 

Per questo, a mio avviso, la 
convocazione della prima con
ferenza nazionale dello spetta
colo da parte del dipartimento 
culturale del partito comunista 
ha già un grande significato in 
sé. Come poi del resto l'hanno 
avuto il dibattito cui ha dato 
luogo, le conclusioni che l'han
no chiusa. In particolare nelle 
conclusioni mi è sembrato rile
vante il taglio: l'assenza di 
quella tcultura della mediazio
ne» che qualche volta, specie su 
argomenti come questi, mi è 
sembrato tentasse alcuni com
pagni. E ne sono emerse con 
molta chiarezza le scelte politi
che, le assunzioni di responsa
bilità e le opzioni riguardanti 
molti dei temi che hanno con
trassegnato, in questi anni, le 
diverse posizioni e il dibattito 
culturale nella sinistra. 

Tento qui di seguito, per av
viare una riflessione sul ragio
namento di Minucci, di riassu
merne quella che mi è sembrata 
la sostanza dì una sua zona cen -
trale. 

Assunto fino in fondo il cam
biamento e l'allargamento di 
quadro prodotto dalla rivolu
zione tecnico-scientifica nella 
comunicazione come in altri 
settori; còlta tutta la portata, in 
questo campo, dell'internazio
nalizzazione del mercato; ope
rata un'essenziale distinzione 
fra le potenzialità delle nuove 
tecnologie comunicative — nel 
senso dell'aumento e diffusione 
della conoscenza, l'estensione 
delle possibilità d'espressione e 
partecipazione, il confronto e lo 
scambio delle esperienze fra i 
popoli e le culture, la moltipli
cazione straordinaria delle fon' 
ti possibili d'informazione — e 
la realtà delle logiche di con
centrazione produttiva e domi-

Dopo la Conferenza dello Spettacolo 
del PCI, una riflessione sulla strategia delle immagini 

Ma l'Europa è 
un mass-media 
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nio dei mercati in cui sono uti
lizzate e secondo cui viene sem * 
pre di più orientata la ricerca; 
considerato che tutto ciò ha 
prodotto un tipo di sviluppo e 
di divisione internazionale del 
lavoro che opera per la priva
tizzazione generalizzala dei 
mezzi di diffusione e attribui
sce ai paesi produttivamente 
meno forti il ruolo sostanziale e 
esclusivo di consumatori: tutto 
ciò premesso, emerge la neces
sità per il nostro paese e per 
l'Europa di definire una strate
gia che, ribaltando il destino 
assegnatoci, orienti il massimo 
degli investimenti e di tutte le 
energie intellettuali e impren
ditoriali in uno sforzo coordi
nato che dia vita a una produ
zione di grande portata quali
tativa e quantitativa, fondata 
sulla risorsa costituita dai no
stri patrimoni culturali, sui lo
ro caratteri peculiari di origina
lità, innovazione, proposta e 
messa in circolo di idee. 

Ma per costruire una strate
gia complessiva di questa enti
tà — capace cioè non solo di 
combattere i processi di margi-
nalizzazione economica e di co
lonizzazione culturale che con 
l'avvento dei satelliti rischia di 
assumere dimensioni inaudite: 
ma di proporci in modo intelli
gente, qualificato e diverso sul 
mercato mondiale — c'è biso
gno, qui ed ora e prima di tutto, 

di una nuova politica per lo 
spettacolo e per la cultura. Ma 
esiste, oggi, al dt là delle dichia
razioni diplomatiche e di ban
diera, la volontà politica per 
una reale in\ersione di tenden
za nella vita di questo settore^ 
Che vuol dire armonizzare l'in
tervento privato con finalità 
d'interesse pubblico, aumenta
re risolutamente gli investi
menti, legiferare in modo coor
dinato e mirato alla moltiplica
zione dei centri produttivi, al-
l'incentivazione della creatività 
e della ricerca, al sostegno e al 
rilancio dei settori, delle loro 
strutture e patrimoni di profes
sionalità? 

Come i recentissimi episodi 
del decreto Berlusconi e dei ta
gli alla legge finanziaria propo
sta dal ministro Lagorio dimo
strano, se una \olontà politica 
esiste nelle forze politiche che 
governano l'Italia essa è di tut-
t'altro segno. S'è credo perso
nalmente vi sia estranea la 
scarsa simpat ia che, presso i 
gruppi dominanti di quelle for
ze, gode il cinema italiano. Se è 
vero che i suoi caratteri fonda
mentali, riconosciuti in tutto il 
mondo, sono quelli dell'atten
zione critica verso fatti e costu
mi di casa nostra; se è vero che 
per sua natura e struttura non 
offre grandi possibilità di con
trollo o inquinamento cliente
lare; e se è vero che una strate

gia come quella che abbiamo 
delineato si troverebbe neces
sariamente e in prima istanza a 
dover puntare sulla sua rivita-
lizzaztone. Non è quanto è av
venuto e sta avvenendo in tutti 
i paesi europei che operano in 
quella direzione — paesi a go-
\erno socialista, fra l'altro: con 
buona pace di Pillitteri e di 
quanti altri, m quest'area, pro
clamano da tempo l'avvenuta 
scomparsa del ^cinema in 
quanto tale» —? 

Ma è proprio questo conte
sto negativo, questo vuoto che. 
a mio avviso, rende così impor
tante una scesa in campo del 
partito comunista come quella 
avvenuta. Intanto perché a tut
ti gli effetti il recupero di un 
ruolo che se è stato essenziale, 
nel passato, per l'intera vita 
culturale del paese, tanto più 
centrale diventa oggi. Poi per
ché restituisce alle forze pro
duttive ed in particolare a quel
le intellettuali e culturali ope
ranti in questi settori — ma va 
considerato anche il forte in
dotto che producono — quello 
sbocco politico e quel riferi
mento aggregativo e insieme 
dialettico il cui offuscamento 
tan to ha significato nei processi 
di frammentazione e di disper
sione di un grande fronte. Infi
ne perché sui problemi della 
cultura, dello spettacolo e della 
comunicazione gli schieramen

ti non riflettono pedissequa
mente quelli dei partiti o aree 
politiche che dir si vogliano. 
Come mi son trovato a dire e 
scrivere più volte, abbiamo a 
che fare, in questo campo, con 
una vera e propria anomalia: 
dove tutto il dibattito e dunque 
le divisioni e le alleanze passa
no dentro e attraverso ipartiti, 
anche dove la discussione è sta
ta soffocata. E dunque una po
sizione che si proponga alta e 
chiara, e soprattutto che sappia 
mantenere tutta la necessaria 
assiduità, coerenza di scelte e 
vitalità d'iniziativa, può attiva
re dinamiche politiche d'inedi
ta fertilità. 

Ma c'è un altro livello dove 
io resto fermamente convinto 
che un partito come il nostro 
possa svolgere un ruolo insosti
tuibile: l'Europa. 

Noi sappiamo che i socialde
mocratici tedeschi prima, poi i 
socialisti francesi, ora quelli 
spagnoli e greci, hanno lavorato 
in una direzione strategica tut-
t'altro che lineare e tuttavia as
sai vicina a quella prospettata 
all'auletta parlamentare da 
Minucci. Sappiamo del grande 
appoggio ricevuto dal Parla
mento Europeo con l'approva
zione delle relazioni Arfè e 
Prouvot. Sappiamo anche delle 
difficoltà incontrate nella CEE 
e nelle due conferenze dei mini
stri europei della cultura. E 
sappiamo — in pochi, qui in 
Italia, a dir la venta — che 
qualche cosa di positivo e di 
unitario è andato muovendosi 
anche fra gli intellettuali: ne fa 
fede tutto il lavoro svolto so
prattutto presso il Parlamento 
e gli organismi centrali, dalla 
federazione europea degli auto
ri. Ecco, su questo fronte io cre
do si debba e possa andare più 
m là di quanto ci si è proposto. 

Chiudo con una riflessione 
sul *realismo* delle prospettive 
che possono aprirsi all'Europa 
per il mercato interno e inter
nazionale. Perché mi sembrano 
particolarmente interessanti le 
analisi che vengono compiute, 
soprattutto negli Stati Uniti, 
su alcune difficoltà di percorso 
e alcune contraddizioni che 
sembrano profilarsi proprio 
dentro la grande macchina pro
duttiva e distributiva di quel 
paese. Da cui non è difficile de
durre che la nascita di una nuo
va, ricca e originale presenza 
europea sui mercati dell'audio-
visuale si troverà a incrociarsi 
con esigenze di diversificazione 
e innovazione creativa dell'of
ferta cui la fisiologia del merca
to e della grande produzione 
industrializzata — ricordo su 
questo punto l'analisi compiu
ta su «Rinascita» da Asor Rosa 
in polemica con Abruzzese — 
non sarà in grado, per le sue 
stesse logiche e natura, di dare 
risposte esaurienti. 

Francesco Maselli 
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